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Capitolo  1°

Pellegrino in alta Galilea
Gesù, verbo incarnato, è venuto sulla terra per essere via e luce agli uomini pellegrini verso la casa del Padre.   

Contempliamolo prima pellegrino su molte strade della terra promessa, accompagnandolo poi nella terra libanese di Tiro e Sidone, nel suo più lungo viaggio.   Il viaggio più lungo che Gesù ha compiuto durante i trentatré anni della sua vita apostolica è stato, da quanto ci dicono i vangeli, quello che lo ha condotto nella regione fenicia di Tiro e Sidone.   

Sappiamo però che Gesù è la Parola di Dio Padre che si è fatto carne e dal cielo è venuto ad abitare anche in terra: “E la Parola è stata fatta carne ed ha abitato per un tempo fra noi.”   ( Giovanni 1 : 14).   

Non esiste, né può esistere, viaggio più lungo: Dal cielo in terra, dalla divinità alla umanità, dalla infinita ricchezza alla più assoluta povertà , dalla gloria divina alla ignominia della crocifissione!   E’ stato il viaggio di andata, o di meglio di venuta, del Verbo incarnato Gesù.   

Viaggio in ripida discesa, ma estremamente difficile e faticoso proprio per Dio.   Che fatica!   Che umiltà!   Che mortificazione per la divinità sottoposta a una così umiliante discesa!   

Dopo la “venuta”, il ritorno.   Anche esso infinitamente lungo e ripido: dalla terra al cielo, dalla umanità alla divinità, dalla più assoluta povertà alla infinita ricchezza divina, dalla ignominia della tomba alla gloriosa e luminosa risurrezione ed ascensione alla destra del Padre nei cieli!   

Viaggio in salita di pendenza incalcolabile.   Ma con che facilità!   Con che leggerezza è stato compiuto dallo straordinario pellegrino che ha accettato una simile esperienza!    

E’ il risultato di un misterioso colloquio che si è svolto in seno alla trinità: “. . . Udii la voce del Signore che diceva: Chi manderò?   E chi andrà per noi?   Allora io risposi:  Eccomi manda me!   Egli disse: Va!”   (Isaia 6 : 8-9).   

“Sono proceduto  dal Padre e sono venuto nel mondo” afferma Gesù immediatamente prima di intraprendere il viaggio di ritorno, “Ora lascio il mondo, e torno al Padre”   (Giovanni 16 : 28).   “. . . da Colui che mi ha mandato”   (Giovanni 16 : 5).

Gesù può tornare al Padre perché ha compiuto l’“opera” per la quale il Padre lo aveva inviato nel mondo: “Sono disceso dal cielo per fare non la mia volontà ma la volontà di Colui che mi ha mandato”   (Giovanni 6 : 38).   

“Il mio cibo è di fare la volontà di Colui che mi ha mandato, di compiere l’opera sua”   (Giovanni 4 : 34).

L’“opera” voluta dal Padre sono stati i trentatré anni che Gesù ha vissuto sulla terra con la missione di ritornare a Lui, portando con sé non solo la natura umana che egli aveva ricevuto dal Padre per opera dello Spirito Santo, ma anche tutti gli individui di questa stessa natura che avrebbero creduto in lui.   

Per attuare la sua missione la Parola incarnata ha intrapreso il pellegrinaggio terrestre lungo le vie della Palestina in compagnia di persone che il Padre stesso gli ha dato come amici.   “Io ho manifestato il Tuo nome agli uomini che tu m’hai dati dal mondo; erano tuoi, e tu me li hai dati.”   (Giovanni 17 : 6).

Tra i primi, anzi la prima in assoluto, la madre sua, a lui donata in un modo unico, irrepetibile, divino: “. . . Concepirai nel seno e partorirai un figliuolo e gli porrai nome Gesù.”   (Luca 1 : 31).   

“E la Parola è stata fatta carne ed ha abitato per un tempo fra noi, piena di grazia e di verità”.   (Giovanni 1 : 14). 

I veri compagni ed amici, dono del Padre, sono poi gli apostoli e i discepoli: “Voi siete miei amici” ,  “Io non vi chiamo più servi; perché il servo non sa quel che fa il suo Signore, ma voi vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio”.   (Giovanni 15 : 14-15).

Tutta la vita di Gesù è stata un viaggio verso la meta dalla quale era partito senza esserne mai staccato: il seno del Padre.  

Anzi, il suo è stato assai più di un viaggio, è stato il viaggio stesso, la via: “Io sono la via”, la via per ritornare al Padre: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”   (Giovanni 14 : 6).   

La via luminosa, rischiarata dalla sua luce: “Io sono la luce del mondo; chi mi seguita non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”.   (Giovanni 8 : 12).

Luca nella seconda parte del suo vangelo presenta appunto Gesù che, partendo dalla Galilea, intraprende un lungo viaggio verso Gerusalemme passando per città, villaggi e campagne predicando la Buona Novella: “Egli andava attorno di città in città e di villaggio in villaggio, predicando ed annunziando la buona novella del regno di Dio”   (Luca 8 : 1-2).

Sulle orme di Gesù
Passiamo ora in rassegna a volo d’uccello alcuni orizzonti della terra promessa contemplati e percorsi dal divino pellegrino dopo aver assunto la natura umana ed essersi fatto uno “dei nostri”.

Con lui bimbo, in compagnia della mamma e del “papà”, percorriamo tutti i luoghi che hanno accompagnato la sua infanzia: da Nazaret a Betlemme, da Betlemme in Egitto, dall’Egitto a Nazaret, da Nazaret a Gerusalemme e da Gerusalemme di nuovo a Nazaret, nella casetta - laboratorio di Giuseppe e Maria.

Seguiamolo alle sorgenti e lungo il Giordano dove benché privo di colpe da “lavare”, vuol essere battezzato da Giovanni Battista per essere solidale con gli uomini che intende salvare.   (Matteo 3 : 13-17).     

Con lui andiamo nel deserto e ammiriamolo mentre resiste al tentatore, lo smaschera e gli ordina di andarsene.   (Matteo 4 : 1-11).

Osserviamolo nel suo trasferimento a Capernaum, intorno al lago di Galilea e sul lago stesso, insieme ai suoi primi discepoli, teatro delle sue opere più grandi.          (Matteo 4 : 12-25).

Accompagnamolo sul monte delle Beatitudini, ove condusse i suoi discepoli lontano dal rumore delle folle, per pronunziare quel famoso discorso programmatico del Regno di Dio che siamo soliti chiamare il “Sermone sul monte”.    (Matteo 5 : 1-12).

Saliamo insieme ai suoi più fidi apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni la montagna della trasfigurazione per ricevere una anticipata visione della sua gloria.  (Matteo 17).   Infine percorriamo con lui il suo ultimo viaggio verso Gerusalemme.   (Luca 9 : 51).   Lo vediamo entrare nella gran città sul dorso di un asinello, maledire il fico sterile, purificare il tempio, parlare della sua morte, osservare la festa della pasqua trasformandola in una festa di ricordo e di comunione, sul Getsemani, al Calvario, apparire più volte ai suoi dopo essere risorto dai morti e sul monte dell’ascensione dove si chiude la sua storia terrena e dove preannuncia il suo glorioso ritorno.

Gesù instancabile camminatore
L’indefessa attività “missionaria” in terra d' Israele, nella Decapoli e nella Fenicia, manifesta in Gesù un forte ed instancabile camminatore.    

Persino i suoi robusti apostoli qualche volta stentano a tenere il suo passo, per esempio su per la salita di Gerico - Gerusalemme: “Or  erano  per  cammino salendo a  Gerusalemme,  e  Gesù  andava  innanzi  a  loro;  ed  essi erano sbigottiti”.   (Marco 10 : 32).  

I tre discepoli prescelti, Giacomo, Pietro e Giovanni arrivano sul monte della trasfigurazione (forse  l’Hermon)  sfiniti,  hanno bisogno di sdraiarsi e  riposare,  Gesù invece prega e si trasfigura.   

Gesù parla del buon pastore che va in ricerca della sua pecorella lungo i dirupi, tra i rovi, in valli oscure.

Sono immagini che fioriscono sulle labbra di Gesù perché lui stesso le ha osservate e forse anche sperimentate percorrendo la montagnosa alta Galilea, l’aspra Samaria, la Giudea e il deserto.   

Naturalmente anche Gesù prova la stanchezza, il caldo e le intemperie; sente il bisogno di riposare, di chiedere da bere magari ad una samaritana.               

(Giovanni 4 : 1-30).

Ha assunto, infatti, la natura umana proprio per conoscerne ed assaporarne tutte le sue caratteristiche, le buone ed anche quelle inquinate dalla leggerezza compiuta dai progenitori.

Per capire realisticamente le difficoltà e le fatiche della vita “randagia” (passi il termine), di Gesù con il suo gruppo di seguaci, è necessario proiettarla sulla carta geografica ed orografica dei luoghi evangelici.   

Ora c’interessa particolarmente la regione settentrionale della terra promessa, l’alta Galilea.

Un bel giorno infatti Gesù decide di risalirla tutta, di oltrepassare il confine e recarsi nella pagana Fenicia nei dintorni di Tiro e Sidone.   Si, perché è sempre più assiepato dalla turba che cerca ordinatamente il taumaturgo che guarisce malati, resuscita morti e moltiplica pane e pesci.  

L’afflusso ha raggiunto un livello tale da impedire loro persino di mangiare: “. . . era tanta la gente che andava e veniva, che essi non avevano neppure tempo di mangiare”.  (Marco 6 : 31).

Decide perciò di allontanare per un periodo di tempo i suoi apostoli dalla folla per poter stare con loro con più intimità ed istruirli e formarli in vista del futuro.   

Si libera così anche dell’asfissiante pedinamento critico dei farisei a di alcuni scribi venuti da Gerusalemme.   (Marco 7 : 1).   

Per assillarlo con osservazioni maligne sulla condotta sua e dei suoi dodici al fine di umiliarlo e screditarlo presso il popolo.   

Per liberarsi dalla persecuzione farisaica e trovare la soluzione necessaria alla intimità con i suoi Gesù decide una lunga gita altre il confine verso il mare.

Il confine con la Fenicia, nazione pagana, costituiva infatti una barriera insormontabile alla purità legale di scribi e farisei; essi si sarebbero ben guardati dal valicarlo per non insudiciarsi con quella impurità legale che stavano per contrarre il rabbi e i suoi seguaci.

Un motivo assai più importante e serio stava però a cuore a Gesù:   preparare i   dodici  a  fare  un  passo  che  la  loro  educazione  e  formazione  giudaica  non avrebbe mai assolutamente permesso: riconoscere nella sua persona non solo il Messia  (Cristo)  atteso  dal  popolo, ma  anche  capire  il  significato  del  suo  nome Gesù, cioè  Salvatore  (Matteo 1 : 21),  non  del  solo  Israele ma del popolo pagano di cui stanno per valicare il confine e di tutti gli altri popoli, i così detti, con disprezzo,  “popoli della terra”  (Goyim).   

Penso sia stato questo uno dei motivi principali del suo viaggio all’“estero”.

Presto i dodici incominceranno ad intuirlo.
Il viaggio più lungo di Gesù
Capitolo 2°
Verso la Fenicia  (Libano)
 La partenza per la Fenicia è iniziata “di là””, afferma Marco (7 : 24), dove Gesù si trova, cioè dai dintorni di Betsaida presso le foce del Giordano nel lago di Gennesaret.

Il tragitto non è facile.   Da 200 metri sotto il livello del mare si deve salire sull’altipiano oltre i 600 metri, proseguire per valli e monti fino alla catena del Libano, valicarla e inoltrarsi nella regione di Tiro.

L’entrata nel territorio di un popolo sfacciatamente pagano avrà certo suscitato impressioni nell’animo degli apostoli, e forse anche qualche tacita riserva.

La interessante gita fa passare però in secondo ordine le loro probabili perplessità  circa la purità legale.

Del resto, avranno pensato, andare a pranzo in casa di un pubblicano in terra giudaica, come per esempio a Capernaum o a Gerico, non era forse un varcare il confine di un popolo pagano?

Quante volte il maestro si è comportato così ed essi come lui e ben volentieri, specialmente se si prospettava un pranzetto non comune! 

Danno perciò piena fiducia al maestro e di buon grado lo accompagnano nel lungo giro in terra pagana, godono della sua amicizia, gli offrono la propria e con più interesse ascoltano i suoi insegnamenti.

L’evangelista Marco, appena ha introdotto Gesù nel territorio pagano, narra un episodio che ha tutta l’aria di preparare gli apostoli ad entrare anche e più decisamente nelle vedute di Gesù; non in quelle riguardanti la purità legale perché già assimilate, ma in quelle concernenti il suo ruolo di Gesù Salvatore non del popolo giudaico ma di tutti i popoli, incominciando proprio dal popolo che ha loro aperto la frontiera.

Scrive Marco: “Poi, partitosi di là, se ne andò verso i confini di Tiro.   Ed entrato in una casa, non voleva che nessuno lo sapesse; ma non poté restar nascosto, che anzi, subito una donna la cui figliuolina aveva uno spirito immondo, avendo udito parlar di lui, venne e gli si gettò ai piedi.   Quella donna era pagana,di nazione siro-fenicia . . .”   (Marco 6 : 24-30).

Con la supplica accorata e fiduciosa ottiene la guarigione della figlia, ma soprattutto ottiene la straordinaria lode di Gesù: “O donna, grande è la tua fede; ti sia fatto come  vuoi, e da quell’ora la sua figliuola fu guarita”   (Matteo 15 : 28).

E’ una donna Cananea (Mt.), greca, siro - fenicia (Mc.), cioè classicamente pagana a far brillare dinnanzi agli occhi dei dodici una luce che comincia ad eclissare l’egoistico giudaismo di cui sono ancora imbevuti i discepoli, pellegrinando con Gesù, hanno imparato a guardarsi non dalla impurità legale ma da altre impurità che precedono “dal di dentro” (Marco 7 : 20-23), ed ora incominciano ad imparare anche che il loro rabbi non solo è il Messia (Cristo) ma è Gesù, cioè Salvatore “del giudeo e del greco”.

E’ uno degli insegnamenti peripatetici impartito da Gesù durante il suo lungo pellegrinaggio.

Insegnamento confermato, al termine del viaggio, da un altro miracolo ancora a favore di un non israelita: Gesù ridona l’udito e la loquela a in sordo muto, scatenando l’entusiasmo della gente della Decapoli: “Ha fatto ogni cosa bene; i sordi li fa udire, e i mutoli li fa parlare”.   (Marco 7 : 31-37).

E’ un pagano che incomincia a udire Gesù  (Salvatore) e sono pagani ad applaudire ad entusiasmarsi.

Gli apostoli, testimoni del miracolo e dell’entusiasmo popolare, fanno certamente un altro passo avanti nella conoscenza di Gesù, Messia ma anche Salvatore di tutti coloro che lo desiderano: “ . . . questi è veramente il Salvatore del mondo”.   (Giovanni 4 : 42).

Piccola curiosità

Il miracolo più noto e certamente il più “simpatico” di Gesù è senz’altro il primo, quello operato a Cana, ove egli trasformò dell’acqua in vino, a un banchetto nuziale. (Giovanni 2).

Di esso quello che conta di più ammirare è  il risplendere della gloria della sua divinità, ma non sono pochi coloro che vorrebbero conoscere tanti particolari, non ultimo il luogo dove è avvenuto.

Ma proprio questo è il punto più conteso (anche se meno importante); sono infatti tre le località che se lo appropriano: Cana El Jalil (Libano), kafr Kanna e Khirbet Qana.

Le tre “Cana”

Cana El Jalil, cittadina a 15 Km a sud – est di Tiro, è venuta alla ribalta recentemente.   

E’ l’unica località che ha sempre potuto rivendicare il nome evangelico di “Cana di Galilea” e che possiede un luogo di culto dei primi cristiani, contrassegnato da numerose e significative sculture paleocristiane e antichi torchi per vino e giare di pietra simili a quelle menzionate da Giovanni.

Kafr Kanna è la località tradizionalmente visitata dai pellegrini e turisti di terra santa.   

Sorge a 8 Km a nord – est di Nazaret sulla strada principale che scende verso Tiberiade e Capernaum.

E’ la cittadina inserita in tutti i programmi delle agenzie di viaggio.   

L’unica Cana dove i pellegrini ricordano il primo miracolo di Gesù.

Khirbet Qana è un’altra località che per alcune sue caratteristiche può vantare l’onore del primo miracolo di Gesù.

Prima di tutto per il suo stesso nome Qana, ha però importanza particolare il nome che l’accompagna Khirbert, che significa rovine.   

Il nome completo è pertanto Rovine di Cana.

In terra santa esistono altre numerose località denominate Khirbet, rovine.   

Vengono segnalate con questo nome comune siti interessanti per la loro antichità.

Un esempio classico: Khirbet Qumran,  Rovine di Qumran.

Tre “Cana”, quale l’evangelica?

Potremmo chiederci ora quale delle tre Cana può vantare con più fondatezza l’“onore” del primo miracolo di Gesù.

La meno favorita sembrerebbe Kafr Kanna, la più vicina a Nazaret, quella tradizionale visita e dove si può comprare il “vino di Cana”.

Khirbet Qana e Cana El Jalil (Libano) vantano reperti archeologici interessanti; assai più appariscenti quelli che si possono osservare a Cana El Jalil, la cosiddetta “Cana di Galilea”.

Una conferma in favore di Cana libanese potrebbe essere attinta anche dalla cronologia suggerita da Giovanni 1 : 43 e 2: 1.

Gesù si trova a “Betania al di là del Giordano” (1 : 28-29), cioè sulla riva sinistra del fiume, all’altezza di Gerico.

Qui incontra i primi discepoli Andrea, Giovanni e Pietro (Giovanni 1 : 37-42) “Il giorno seguente, Gesù volle partire per la Galilea” (1 : 43).

Il terzo giorno (dopo questa decisione) ci fu una sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù.   Fu invitato a nozze anche Gesù con i suoi discepoli (2 : 1-2).

Da Betania altre il Giordano a Cana El Jalil ci sono circa 180 kilometri percorribili in cinque o sei giorni; sembra che Gesù con i suoi discepoli arrivasse non il primo giorno, come Maria sua madre, ma quando la festa, che poteva durare anche sette giorni, era ormai inoltrata e le scorte di vino stavano per finire.

In favore di Cana El Jalil si potrebbe forse spiegare anche il secondo miracolo compiuto da Gesù a Cana: la guarigione a distanza del figlio di un funzionario del re residente a Capernaum   (Giovanni 4 : 46-54).

Questo funzionario aveva un figlio ammalato.   

Viene a sapere che Gesù e ritornato dalla Giudea e si trova a Cana: si reca perciò da lui e lo prega di scendere a guarire suo figlio che “stava per morire”.

Il funzionario insiste: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”.             Gesù risponde: Và, il tuo figliuolo vive”.   

Egli crede e si rimette in viaggio per Capernaum; sono le 13,00 “All’ora settima – un’ora dopo mezzogiorno”.   

Alla stessa ora partono da Capernaum alcuni servi del funzionario per recargli la notizia della guarigione del figlio.   

Lo incontrano forse verso metà strada e lo salutano con la lieta notizia.

Egli chiede a che ora il ragazzo ha cominciato a stare meglio: “Ieri, all’ora settima, la febbre lo lasciò”.   

Costatata ch’è proprio l’ora in cui Gesù gli ha detto “Va, il tuo figliuolo vive”, ed egli credette.

Sia Kafr Kanna che Khirbet Qana, distano da Capernaum una ventina di kilometri, perciò la notizia della guarigione e l’incontro dei servi con il funzionario poteva avvenire benissimo la sera dello stesso giorno, non “ieri, all’ora settima”.

Il viaggio del funzionario e dei servi deve essere stato assai più lungo, almeno una ottantina di kilometri, appunto la distanza che corre tra Capernaum e Cana libanese, dove si sarebbe trovato Gesù. 

Il funzionario avrà viaggiato fino a sera, avrà pernottato in qualche caravanserraglio e il giorno seguente avrà incontrato i servi.

Conclusione
La questione è tuttora incerta, e d’altra parte non è cosa indispensabile risolverla, perché quello che conta è l’oggetto dell’adorazione, è Dio stesso, non il luogo (Giovanni 4 : 23).

Il viaggio più lungo di Gesù
3° capitolo

Pellegrino in terra libanese (1°)
Siamo a un anno e mezzo circa del ministerio pubblico di Gesù, la sua fama di taumaturgo, la bontà con la quale accoglie il popolo, la misericordia che dimostra particolarmente alle persone più bisognose: malati, handicappati, peccatori e peccatrici, bambini, ha cominciato a trapelare fuori confine d’Israele ed ora sta straripando nella Decapoli e nelle regioni fenicie di Tiro e Sidone.

Sono gli evangelisti Marco e Luca a testimoniarlo.

Marco, dopo aver segnalato la “gran moltitudine” che segue Gesù dalla Galilea, dalla Giudea e dalla transgiordania, aggiunge: “Dai dintorni di Tiro e Sidone una gran folla, udendo, quante cose egli faceva, venne a lui”   (Marco 3 : 7-8).

Con questa constatazione Marco propone come esempio una giornata – tipo di Gesù.   L’accorrere a lui anche da Tiro e da Sidone è un avvenimento giornaliero, testimoniato anche da Luca: “E sceso con loro, si fermò sopra un ripiano, insieme con gran folla dei suoi discepoli e gran quantità di popolo da tutta la giudea e da Gerusalemme e dalla marina di Tiro e di Sidone”   (Luca 6 : 17).

L’evangelista Luca fa sapere anche il motivo della ricerca di Gesù da parte della gran quantità di popolo: “i quali erano venuti per udirlo e per essere guariti delle loro infermità.   E quelli che erano tormentati da spiriti immondi, erano guariti; e tutta la moltitudine cercava di toccarlo, perché usciva da lui una virtù che sanava tutti”   (Luca 6 : 18-19).

Gesù accoglie tutti senza distinzione o preferenze; anche i non appartenenti al suo popolo, che egli sa distinguere tra la folla, sono i benvenuti.

Anzi, quando ordina ai suoi apostoli di licenziare la gente che da tre giorni lo segue e lo ascolta e di dar loro da mangiare affinché nessuno venga meno lungo il cammino di ritorno ai propri villaggi, si preoccupa certamente di quelli che provengono dalle regioni più lontane, appunto quelli del litorale di Tiro e Sidone.

Egli è il Buon Pastore anche di queste pecore non appartenenti al suo popolo; non solo le accoglie quando lo vengono a cercare nei dintorni del lago, ma decide anche di restituire la visita recandosi nel territorio della loro provenienza.

“Ho anche delle altre pecore, che non sono di quest’ovile; anche quelle io devo raccogliere, ed esse ascolteranno la mia voce, e vi sarà un sol gregge, un solo pastore”   (Giovanni 10 : 16)

Valichiamo il confine
Anche noi ora, con Gesù e il piccolo gregge dei suoi apostoli, valichiamo il confine del Libano per conoscere più da vicino una regione evangelica troppo ignorata.

I vangeli e gli scrittori di “vite” di Gesù Cristo ne parlano quasi esclusivamente quando narrano il miracolo compiuto da Gesù in favore della figlioletta della donna fenicia o cananea. 

L’osservazione di Marco che Gesù appena giunto nel territorio di Tiro entra in una casa e vuole che nessuno lo sappia (Marco 7 : 24) ha forse influenzato gli scrittori come se Gesù volesse sorvolare invisibilmente la regione: Marco però aggiunge subito: “ma non poté restar nascosto”.

Come lo avrebbe potuto dopo il miracolo appena operato per la cananea, che certamente è echeggiato per tutta la Fenicia, innescando la caccia al rabbi taumaturgo?

Nella regione ha certo avuto un’eco favorevole anche il giudizio espresso da Gesù più benevolo verso Tiro e Sidone che non verso Corazin e Betsaida: “. . . se in Tiro e in Sidone fossero state fatte le opere potenti compiute fra voi (Corazin e Betsaida), già anticamente si sarebbero ravvedute, prendendo il cilicio, e sedendo nella cenere.  Perciò, nel giorno del giudizio, la sorte di Tiro e Sidone sarà più tollerabile della vostra”   (Luca 10 : 13 - 14).

Giovanni termina il suo vangelo affermando d’aver tralasciato “molte altre cose che Gesù aveva fatte”   (Giovanni 21 : 25); Quante di esse saranno state compiute in terra libanese?

Ad ogni modo in terra libanese Gesù è entrato e ne ha percorso una parte abbondante, lasciandovi segni concreti, una semente che non tarderà a fiorire proprio nella regione di Tiro.

E’ significativo il fatto che i discepoli di Gesù Cristo siano stati chiamati cristiani proprio nel Libano. 

E’ in questa regione del Medio Oriente, oggi così travagliata, che Dio ha mandato il suo diletto Figliuolo per compiere il disegno di salvezza per tutti gli uomini; in tale regione, per la prima volta, i discepoli di Cristo ricevettero il nome di cristiani (Atti 11 : 19 - 26).

A soli venti anni dalla morte e risurrezione di Gesù, a Tiro fioriva già la comunità cristiana che accolse nel 57 l’apostolo Paolo, che vi sbarcò nel suo ultimo viaggio verso Gerusalemme: “Giunti in vista di Cipro, e lasciatala a sinistra, navigammo verso la Siria, e approdammo a Tiro, perché quivi si doveva scaricare la nave.

Trovati i discepoli, dimorammo quivi sette giorni. Essi, mossi dallo Spirito, dicevano a Paolo di non mettere piede a Gerusalemme; quando però fummo al termine di quei giorni, partimmo per continuare il viaggio, accompagnati da tutti loro, con le mogli e i figliuoli, fin fuori della città; dopo esserci inginocchiati sul lido, facemmo orazione e ci dicemmo addio; poi montammo sulla nave, e quelli se ne tornarono alle loro case”   (Atti 21 : 3 – 6).

Questi “discepoli” fanno parte dei cristiani ellenisti fuggiti da Gerusalemme sotto l’incalzare della “gran persecuzione contro la chiesa che era in Gerusalemme . . .”, quando “tutti furono dispersi per le contrade della Giudea e della Samaria, salvo gli apostoli . . .”   (Atti 8 : 1).

E’ la persecuzione scatenata dallo stesso Paolo da Tarso. 

Il Libano ha avuto lo straordinario privilegio di essere stato visitato ed evangelizzato dallo stesso Gesù Cristo, come risulta ampiamente dai vangeli.

Questi menzionano soprattutto le visite del Gesù storico alle città fenicie di Tiro e Sidone, facenti parte, dal III° secolo a.C., della cosiddetta Decapoli ellenistica, che avrebbe reagito alla sua predicazione più positivamente delle città ebraiche.   

Dio è “il Salvatore di tutti gli uomini”   (1° Timoteo 4 : 10).

Pellegrino in terra libanese (2°)
Accompagnamo ora Gesù che di ritorno dalla regione di Tiro, passa per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea . . . nei dintorni di Cesarea di Filippo guarisce un sordomuto   (Marco 7 : 31 – 37).

Cana  El  Jalil (Cana di Galilea), città rifugio dei primi cristiani fuggiti da Gerusalemme sotto l’incalzare della prima persecuzione, ha conservato e difeso la tradizione d’aver avuto l’onore di ospitare il profeta di Galilea, Gesù di Nazaret e di essere stata la città dove Egli compì il suo primo miracolo: la trasformazione di sei giare d’acqua in ottimo vino durante un banchetto nuziale.

La scoperta di antichi torchi e giare, la presenza di un luogo di culto paleocristiano ne sarebbero le prove concrete, che il Governo libanese sta attualmente    rivalorizzando.

Gesù comunque non si è fermato nella regione di Tiro, il vangelo afferma che ha raggiunto anche Sidone, l’odierna Saida.

Tiro (l’odierna Sour)
L’itinerario è meno faticoso: non ci sono più monti da valicare; la catena del Libano è alle spalle e l’Hermon innevato si scorge in lontananza.   

La strada fino a Sidone è pianeggiante; la lussureggiante agricoltura attraverso la quale passa, aiuta a immaginare l’impressione che ne avranno avuto Gesù e i suoi dodici.

L’itinerario, bello paesaggisticamente, desta interesse anche a causa dei ricordi biblici che evoca, chi arriva a Cana El Jalil dal retroterra, è probabilmente il caso di Gesù, raggiunge Tiro percorrendo quindici chilometri di strada lievemente in discesa ondulata.

A metà percorso circa si può osservare sul lato di sinistra un monumento massiccio.

Le “guide turistiche” del Libano spiegano trattasi di un mausoleo del re fenicio Curam, grande benemerito del primo tempio di Gerusalemme, costruito da Salomone appunto con il suo aiuto.

Curam fu infatti il re che ha fornito a Davide tutto il materiale occorrente per la costruzione della sua reggia e del grandissimo tempio di Jahwè.

L’importante opera fu portata a termine dal figlio di Davide, Salomone con l’aiuto e l’assistenza dei tecnici e degli operai specializzati forniti dal re Curam: “Salomone arruolò settantamila uomini per portar pesi, ottantamila per tagliar pietre nella montagna, e tremilaseicento per sorvegliarli”   (2° Cronache 2 : 1).

Il solo abbattimento dei Cedri del Libano e il loro trasferimento a Gerusalemme è stato un lavoro ciclopico.

Proseguiamo il nostro viaggio con Gesù e i suoi compagni.

Essi avranno notato il massiccio mausoleo di Curam e forse ne avranno chiesto spiegazioni a Gesù?    Non sappiamo.

Gesù ha altre preoccupazioni per i suoi dodici, preoccupazioni che si sarebbero rivelate proprio all’avvicinarsi della importante città.

Tiro era famosa per la sua antichità e per il porto.   Da una quarantina d’anni era passata sotto il dominio di Roma, che la rese ancora più celebre con imponenti costruzioni: archi trionfali, ippodromo, teatro, strade lastricate.

Gli apostoli conoscono Tiro forse solo per la fama.   

Ora che si trovano di fronte alle mura “Come sarebbe interessante – penseranno – varcarne la porta, percorrerne ed ammirarne qualche via”, con quanto interesse avrebbero sostato sulla riva dell’ “autentico mare” e avrebbero ammirato le grandi imbarcazioni che veloci entravano ed uscivano dal porto; altro che le loro povere barche!   

Per seguire Gesù le avevano addirittura abbandonate.   Gesù non li mette in tentazione.

Transitando non lontano dalle mura, mentre qualche apostolo ne addita la porta monumentale, forse ripete loro una sentenza che li aveva impressionati quando un giorno il maestro l’aveva rivolta a un giovane che voleva mettersi al suo seguito: “Lascia i morti seppellire i loro morti; ma tu và ad annunziare il regno di Dio”   (Luca 9:60).

Ognuno dei dodici avrà capito rivolto a sé l’atteggiamento risoluto e distaccato di Gesù, e con più interesse si sarà stretto a Lui.

Sarà forse il solito Pietro a sbottare a nome di tutti: “Noi abbiam lasciato le nostre case, e t’abbiamo seguitato”   (Luca 18:28).

Forse uno sguardo benevolo di Gesù a Pietro, un sorriso e di nuovo in cammino verso il nord.

Verso Sidone (Saida)

La strada ora si è fatta decisamente rettilinea e pianeggiante.   A destra una pianura poco profonda, costellata di alberi da frutto di molteplici qualità, estesi mandarineti, un susseguirsi di campi coltivati e verdeggianti.

Alle spalle della pianura i contrafforti del Libano solcati da numerose valli. 

A sinistra lo spettacolo dello strano “lago”, un poco più grande del loro “mare di Galilea”!

Lo sanno, si tratta del vasto mare in cui si diverte il Leviatan (nome ebraico dell’animale, probabilmente il coccodrillo, minutamente descritto in Giobbe 41 e in: “Ecco il mare, grande e ampio, dove si muovon creature senza numero animali piccoli e grandi. La vogano le navi e quel Leviatan (mostro marino) che hai creato per scherzare in esso”   (Salmo 104:25-26).

Gesù si sarà divertito nell’ascoltare le impressioni che si sta scambiando la sua “compagnia di pescatori”.

Con quanto desiderio Pietro e i figli di Zebedeo avrebbero lanciato le loro reti in quelle acque azzurre per offrire un  pesce fresco al maestro e per assaporarlo essi stessi e fare il raffronto caso mai fosse il migliore di quello del loro “mare”!

Lasciano intanto il territorio di Tiro ed entrano nella regione di Sidone, l’attuale Saida.

La strada tra Tiro e Sidone è un rettilineo pianeggiante che ti offre attualmente una straordinaria varietà di sensazioni a cominciare dai numerosi centri abitati brulicanti di gente indaffarata, di mercatini (suk) disordinatamente ricchi di tutto un po’.

La strada corre tra il verde di ricche piantagioni di aranceti, mandarineti, bananeti.

I bananeti fanno la parte del leone di fronte ad altre coltivazioni ortofrutticole, anche esse però ricche come si può constatare osservando i numerosi e fornitissimi mercati di frutta e verdura.

Quando la strada, all’entrare nell’abitato si avvicina alla spiaggia ecco il groviglio delle barche nei porticcioli, i pescatori intenti ad accomodare le reti, magari sul bordo della strada.

Questo, forse in scala più ridotta, avveniva anche ai tempi di Gesù e avrà dato occasione a Pietro e ai suoi compagni di fare i loro qualificati commenti sulla qualità delle barche, dei remi, delle reti e su quanto osservano, con il pensiero rivolto sempre ai porticcioli, alle barche, ai pesci del loro lago.

Il cammino più lungo, la stanchezza e il caldo impongono alla comitiva una sosta nelle ore più calde, magari all’ombra di un fico o in una insenatura di spiaggia.

Sono momenti desiderati, non solo per riposare un pò accanto al maestro, ma anche per scambiarsi impressioni e commenti su quanto di giorno in giorno vanno osservando.

Forse durante queste soste affiorano nella discussione nomi suggeriti da avvenimenti della loro storia, per esempio quelli inerenti alla idolatria instaurata dal loro re Acab dietro istigazione della perversa regina fenicia Izebel, nativa proprio di quella terra: “Acab . . . prese per moglie Izebel, figliuola di Ethabaal, re dei Sidoni”   (1° Re 16:29-31).

Forse è Gesù a ricordare quel nome noto e familiare, Elia, il grande profeta ardente come fiamma per la gloria di Dio.

I nomi di Acab e Izebel evocano necessariamente questo nome.

Gesù farà presente ai dodici che stanno camminando sulle tracce di quell’instancabile camminatore di Dio, che Egli, fra non molto, sceglierà come testimone con Mosè, della sua trasfigurazione sul monte; tre di loro, Pietro, Giacomo e Giovanni, ne saranno gli spettatori privilegiati (Matteo 17:1-3).

Sarepta
Il ricordo di Elia Gesù lo ha forse riservato quando incominciavano ad apparire le abitazioni del villaggio di Sarepta, dove appunto il profeta aveva trovato soccorso alla sua fame e sete presso quella povera vedova che, fidandosi della sua parola, gli aveva donato il poco che le rimaneva per sopravvivere: un pugno di farina e poco olio      (1° Re 17).

Pochi giorni prima Gesù aveva lodato la fede di una Cananea: “O donna, grande è la tua fede!”   (Matteo 15:28), e l’aveva premiata con la guarigione della figliola.

La stessa espressione forse esce ora dalla sua bocca a lode anche di quell’antica vedova soccorritrice di Elia ed approva la parola del profeta: “non temere; và e fa come tu hai detto, ma fanne prima una piccola schiacciata per me e portamela; poi ne farai per te e per il tuo figliuolo. Poiché così dice l’Eterno, l’Iddio d’Israele: il vaso della farina non  si esaurirà e l’orciuolo non calerà.”   (1° Re 17:13-14).

“O donna grande è la tua fede!”.   

Non sappiamo se Gesù sia salito al villaggio.   E’ probabile.   Anch’egli infatti e i suoi apostoli arrivano stanchi e affamati, proprio come il profeta Elia.

Egli era partito da oltre il Giordano presso il torrente Kerith ed aveva percorso circa duecento chilometri. Gesù con i suoi si è inserito sulle sue orme partendo dalla Galilea; il suo cammino però è ancora lungo e faticoso, sono necessarie convenienti provviste.

Dove farlo meglio che a Sarepta?

Il viaggio più lungo di Gesù
4° capitolo

Il ritorno
La città di Sindone pare sia stato il traguardo toccato da Gesù (Essa è la capitale del regno del vetro, in Siria, chiamata anche “artifex vitri”.   Fu qui che ebbe luogo un avvenimento importante nella lavorazione del vetro: l’invenzione della soffiatura.   Correva l’anno 200 a. C.).

Da qui inizia il suo ritorno in Galilea.

Si dirige verso nord - est e attraverso la montagna del Libano raggiunge le pendici dell’Hermon presso le sorgenti del Giordano.

Qui a conclusione della lunga peregrinazione extraterritoriale, dona l’udito e la parola a un sordomuto che gli viene presentato e raccomandato dalla gente del luogo  (Marco 7:31-37).

E’ gente non giudea ma del “disprezzato” popolo della terra, che però sa accogliere ed ascoltare il rabbi giudeo ed applaudire con entusiasmo a tutto il suo operato: “Ha fatto ogni cosa bene; i sordi li fa udire, e i mutoli li fa parlare”   (Marco 7:37).

Gli apostoli osservano e ascoltano.

Lo schietto entusiasmo per Gesù di quel popolo pagano risveglia forse in essi una punta di gelosia frammista ad emulazione.

E’ un altro passo avanti nella conoscenza del loro maestro; Messia, si, ma anche Salvatore “del giudeo e del greco”   (Romani 1:16).

Gesù con il suo drappello è ormai fuori del Libano.

Le strade dell’incontro con Cristo
Il pomeriggio di Pasqua erano in cammino da Gerusalemme a Emmaus                (Luca 24:13).

La meditazione di questo incontro fra i due discepoli scoraggiati e Gesù risorto ha provocato in me una riflessione.

Ci sono nel N.T. alcune strade, alcuni “itinerari” che rappresentano occasioni privilegiate di incontro con Cristo.

Oltre al loro significato storico, questi “itinerari” sono ricchi di significato simbolico per la nostra esperienza di cristiani oggi.

Da Gerusalemme a Betania
“Or Betania non distava da Gerusalemme che circa quindici stadi” circa tre chilometri   (Giovanni 11:18).

Gesù si incamminava verso questo villaggio, insieme ai suoi apostoli, avendo saputo che il suo amico Lazzaro è gravemente malato   (Giovanni 11:1-46).

Lungo la strada incontra Marta, che gli viene incontro per annunciargli la morte del fratello.

Bellissima è l’annotazione dell’evangelista: “Or Gesù amava Marta, sua sorella e Lazzaro”   (Giovanni 11:5).

Poco dopo arriva anche Maria.   Vedendole piangere, anche egli si commosse profondamente: “fremè nello spirito, si conturbò . . e pianse”   Giovanni 11:33-35).

Ci tocca profondamente questa capacità di Gesù di immedesimarsi nella situazione delle sue amiche, di condividere il loro sentimento di dolore per la perdita del fratello, tanto da non vergognarsi di manifestare fino al pianto questa compartecipazione.

Egli non è freddo spettatore degli avvenimenti che interessano i suoi contemporanei; in particolare si lascia toccare dalle situazioni di dolore (ricordiamo, fra i tantissimi episodi, quando incrocia il corteo funebre della vedova di Nain che accompagna al cimitero l’unico figlio: impietosito per il dolore della madre, le resuscita il figlio (Luca 7:11-17).

Ma il suo intervento non si limita alla condivisione dei sentimenti di chi soffre.

Attraverso la parola, conforta il dolore di Marta e Maria e le apre a una nuova dimensione più ampia, la salvezza: “tuo fratello risusciterà . .  Io sono la resurrezione e la vita”.   Suscita prima di tutto la fede: “io credo che tu sei il Cristo, il Figliuolo di Dio che doveva venire nel mondo”   (Giovanni 11:23-27).

E subito dopo avvalora la sua parola ridando la vita a Lazzaro e restituendo Lazzaro all’affetto dei suoi.

Sulla strada di Gerusalemme, a Betania, Gesù si incontra con ogni sofferenza umana, e ci assicura che il dolore e la morte (nostri e delle  persone che ogni giorno avviciniamo) non sono le parole ultime della nostra esistenza.

Impariamo da lui a condividere i sentimenti (ansia, paura, preoccupazione, dolore, solitudine . . .) dei malati e dei familiari che ogni giorno incontriamo, confortandoli con una vicinanza partecipe e solidale (Galati 6:2).

Da Gerusalemme a Gerico
Nella parabola dell’uomo incappato nei briganti lungo la malfamata strada da Gerusalemme a Gerico e del samaritano compassionevole che lo soccorre           (Luca 10:25-37). 

Gesù sintetizza stupendamente alcune qualità dell’incontro fra l’uomo malato e lo sconosciuto soccorritore.

Gesù non specifica né il nome né altro della vittima dell’aggressione: è semplicemente “Un uomo” (versetto 30).

In lui possiamo riconoscere il volto e il nome di tutti i percorsi della storia, di tutti i nostri fratelli e sorelle che hanno subito, e continuano a subire, aggressione e violenza, che soffrono l’ingiustizia, che sono vilipesi nella loro dignità umana, che sono abbandonati “mezzi morti” (versetto 30) ai margini della vita e della società.

Nel samaritano troviamo compendiati i tratti caratteristici della relazione d’aiuto che siamo esortati ad instaurare con chi soffre e ha bisogno del nostro intervento: l’attenzione ai bisogni espressi e inespressi, la disponibilità a lasciarsi coinvolgere, l’attitudine a farsi vicino e “mettersi nei panni” dell’altro, l’impegno nel mettere a frutto le proprie conoscenze e le proprie abilità, la continuità dell’aiuto offerto, l’abilità a coinvolgere altri nel nostro progetto di solidarietà.

Mi piace sottolineare un particolare che forse ai più sfugge nell’esame di questo racconto.

All’inizio il dottore della legge domanda: “Chi è il mio prossimo?” (sottinteso) chi è degno del mio amore? (versetto 29).

Alla fine Gesù gli chiede: “Quale di questi tre ti pare essere stato il prossimo di colui che simbatté nei ladroni?” (versetto 36).

Il centro dell’attenzione è posto da Gesù sugli atteggiamenti concreti per attuare la prossimità, per onorare il bisognoso che attende chi lo possa soccorrere.

Ciascuno di noi ripercorre ogni giorno l’itinerario di Gerico.   A volte siamo noi i feriti.

Allora Gesù, venuto per farsi solidale con noi, è il divino samaritano che si china a medicare le piaghe del nostro cuore, a sanare le ferite nei rapporti con gli altri, o con Dio, o con noi stessi e il nostro passato.

Altre volte sono i nostri fratelli e sorelle feriti, nel corpo, nella mente o nello spirito.

Accanto a loro ci facciamo buoni samaritani, per confortarli con la nostra umanità e  soccorrerli con competenza e amore.   Gesù è stato maestro e modello esemplare.  Ora “và, e fa tu il somigliante”   (versetto 37).

Da Gerusalemme a Emmaus
Sfiduciati e tristi, Cleopa e il suo compagno di viaggio lasciano Gerusalemme, il pomeriggio del  giorno di Pasqua, e fanno ritorno al loro villaggio Emmaus         (Luca 24:13-35).

Certamente avevano conosciuto Gesù, lo avevano sentito parlare e probabilmente erano stati testimoni di qualche suo miracolo, convincendosi che era davvero “profeta potente in opere e in parole” (versetto 19), il Messia tanto atteso.

Poi però i capi l’avevano condannato e crocifisso, una pesante pietra era stata posta sulla sua tomba e sui loro sogni “noi speravamo che fosse lui che avrebbe riscattato Israele, invece, con tutto ciò, ecco il terzo giorno da che queste cose sono avvenute” (versetto 21), ormai sono passati tre giorni . . .

Lo sconosciuto che si accosta loro lungo la strada, apparentemente estraneo a quanto successo, li aiuta a interpretare gli eventi degli ultimi giorni alla luce delle Scritture, tanto che essi “sentono ardere il cuore” alle sue parole (versetto 32).

La tristezza e la delusione lasciano lentamente il posto a una  nuova speranza.  

La cronaca umana, come la biografia di ciascuno, sono chiuse e opache: solo la Parola di Dio le può illuminare e le apre alla speranza del compimento, le fa passare da successione causale di avvenimenti a storia di salvezza.

Ma non è ancora di per sé sufficiente, l’ascolto della Parola, per capire.

Manca l’amore, che è la più alta forma di conoscenza,  perché “ . . . chi mi ama sarà amato dal Padre mio, e io l’amerò e mi manifesterò a lui” (Giovanni 14:21).

Occorre il gesto di ospitalità verso il forestiero “rimani con noi, perché si fa sera” (versetto 29), ricambiato dall’atto di benedizione di Gesù (secondo il rituale giudaico) che offre loro il pane spezzato (versetto 30) e apre i loro occhi (versetto 31) affinché conoscano che Egli altri non era che l’amoroso maestro, la cui perdita avevano poc’anzi rimpianta.

Quanti ritorni a Emmaus anche per noi!   Quanti entusiasmi troppo presto spenti e speranze deluse, quante gioie tanto attese e poi svanite, e illusioni che lasciano il posto all’amarezza, quanti giorni trascorsi “col volto triste” di Cleopa . . .

Ma Cristo cammina con noi, ci sostiene e ci incoraggia, specialmente nel momento della paura e del disorientamento, ci ripete: “Sono io, non temete”      (Matteo 14:27).

Le parole che ci ha lasciato, che sono spirito e vita, fanno luce sulla storia e sulle nostre vicende e le rivitalizzano, immergendoci nella grande storia di salvezza che ancora non è compiuta e a cui siamo sollecitati a dare il nostro contributo.

Tutto questo però diventa vero per noi quando accettiamo di entrare nel dinamismo dell’accoglienza reciproca (simboleggiata nell’offerta di ospitalità) e del dono d’amore.

L’amore è la forza più potente della storia: duemila anni fa ha trasformato il Venerdì del calvario in Domenica di Pasqua, la morte in vita, ha cambiato pochi discepoli tristi e sfiduciati in gioiosi testimoni di risurrezione.

Anche oggi trasformare la sofferenza in offerta, la paura in preghiera, la solitudine in contemplazione, l’egoismo in solidarietà.

Può fare di ogni uomo un fratello, e dell’umana convivenza una famiglia.

Da Gerusalemme a Damasco
Saulo era quel che si dice un buon ebreo: profondo conoscitore delle antiche Scritture, integerrimo nell’osservanza della legge, consapevole di appartenere al popolo eletto e impegnato a fare proseliti, come a combattere i nemici della vera religione.

Ora l’occasione era propizia: c’era in giro quella strana setta che si diceva seguace di Gesù morto, risuscitato . . .

Alla lapidazione di uno di loro, Stefano, non aveva voluto mancare; ora lo incaricano di andare a Damasco per farne arrestare altri (Atti 9).

Ma sulla strada lo attende una sorpresa: l’incontro straordinario con lo stesso Gesù (quello “che tu perseguiti” versetto 5).

Una luce interiore intensissima, un’esperienza che capovolge completamente la sua esistenza e trasforma Saulo in Paolo, il persecutore in apostolo.

Forse anche per noi è necessaria qualche salutare “caduta da cavallo” per aprire gli occhi e vedere Gesù.

E’ lui che si nasconde nell’amico che ci chiede aiuto o consiglio, nell’infermo, nel povero scemo che tutti commiserano e deridono, nello straccione sul marciapiede, nell’immigrato che cerca casa e lavoro, nel bimbo affamato che ci chiede qualche spicciolo.

Ogni volta che ci sentiamo “buoni cristiani” e troppo sicuri di noi stessi, quando la pratica religiosa o l’appellativo di “evangelici” aggiunto ad altri bei titoli, requisiti diventano un alibi, se diciamo “ho fatto la mia parte” e guardiamo con sufficienza gli altri: allora Cristo ci aspetta sulla via di Damasco e ci provoca alla conversione.

Un robusto ammonimento, un fallimento, una malattia  possono trasformarsi in occasioni propizie per rifare i conti con noi stessi e con le esigenti attese della Parola di Dio.

Alla fine, al momento di tirare le somme, non vorremmo davvero essere tra coloro che si sentiranno dire: “Andate via da me, maledetti nel fuoco eterno . . . perché ebbi fame e non mi deste da mangiare, ebbi sete e non deste da bere.    Allora gli risponderanno, dicendo: Signore, quando t’abbiamo veduto aver fame o sete . . ., e non t’abbiamo assistito?     Allora risponderà loro dicendo: In verità vi dico che in quando non l’avete fatto ad uno di questi minimi, non l’avete fatto neppure a me”   (Matteo 25:41-45).

Betania, Gerico, Emmaus, Damasco.   Sono solo alcune coordinate geografiche nella mappa della nostra biografia, però paradigmatiche.

Mentre camminiamo lungo le molte strade della Vita, Cristo si accosta a noi e si fa compagno di viaggio.

Ci sostiene nella fatica del cammino, ci illumina sulla via da seguire, ci cura le ferite delle cadute, se deviamo ci riporta nella giusta direzione, ci invita a sostenere i fratelli e le sorelle che camminano con noi.

Insieme, possiamo fare molta strada “Siate dunque imitatori di Dio, come figliuoli suoi diletti; camminate nell’amore come anche Cristo vi ha amati e ha dato se stesso per noi in offerta e sacrificio a Dio, qual profumo d’odor soave”       (Efesini 5:1-2).

La carità è un fiore che apre le sue corolle al sole di Dio
Durante una riunione di culto ho ascoltato la lettura della 1^ lettera dell’apostolo Paolo ai Corinzi e, come se la sentissi per la prima volta, sono stato provocato dalla seguente frase: “ . . . e quando distribuissi tutte le mie facoltà per nutrire i poveri, e quando dessi il mio corpo ad essere arso, se non ho carità, ciò niente mi giova . . .” .

Immediatamente ho pensato: come, uno dà tutti i suoi beni; non è forse questa carità?

Il lettore continuava: “ . . . la carità è paziente, è benigna; la carità non invidia; la carità non si vanta, non si gonfia, non si comporta in modo sconveniente, non cerca il proprio interesse, non si inasprisce, non sospetta il male, non gode dell’ingiustizia, ma gioisce con la verità . . .”    (1^ Corinzi 13:3-8).

Allora mi sono chiesto: Ma cos’è la carità, se non è l’elemosina? 

Ho sfogliato il vocabolario e ho trovato questa risposta: “carità è benevolenza, carità è amore di Dio e del prossimo; è un’atteggiamento psicologico, una disposizione, caratteristica di chi tende a comprendere e aiutare ogni persona”.

[image: image1.bmp]Ho riflettuto e mi sono detto: “Hai capito la differenza?”.  Sì, ho capito, ora devo dare anche la disponibilità del cuore, cioè devo amare nel momento in cui offro: il mio denaro, il mio tempo, la mia attenzione. Un cristiano imperfetto. 
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